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EMERGENZA SUD Domenica 12 luglio 1998l’Unità7
Polemica sul destino dei lavoratori socialmente utili. Ppi e Ds augurano «soluzioni gestibili». Grandi: da Cgil Cisl e Uil reazioni esagerate

L’Ulivo rassicura i sindacati
Ma Rifondazione: «Sul lavoro sono neoliberisti»

ROMA. Nonsaràuna35ore-bis.Non
sarà la replicadel filmdello scorso in-
verno, quando la maggioranza si ri-
compattò attorno alla legge per le 35
ore, provocando le ire dei sindacati
confederali, che si sentirono espro-
priati delle loro prerogative di con-
trattazione. O almeno così prevedo-
noDemocraticidi sinistraePopolari:
l’accordo per lo sviluppoe il lavoroal
Sud con Rifondazione comunista
non spiacerà neppure a Cgil, Cisl e
Uil, che ieri non hannolesinatocriti-
che e preoccupazioni. «Alcune delle
ipotesi descritte prefigurano lanasci-
ta di mostri indefiniti», ha commen-
tato il ledaer della Cgil, Cofferati. «Ci
sono mancanze gravi, confusione.
Anziché sparare cifre, elenchino i
progetti»,glihadatomanforteD’An-
toni, segretario della Cisl. E Adriano
Musi, Uil, ha completato: «Se il buon
giorno si vededalmattino,noncive-
do nulla di buono». Nel mirino le
eventuali assunzioni dei lavoratori
socialmenteutili.

Prudenti le dichiarazioni di Lan-
francoTurci(Ds),NicolaRossi(Ds)ed
Enrico Letta (Ppi): «Nessuno ha letto
il documento, è nelle mani di Prodi.
Prima di giudicare le soluzioni che
propone aspettiamo di sentire il pre-
sidente del Consiglio in Parlamen-
to». Alfiero Grandi (sempre Ds) è un
po‘ meno cauto: «Le reazioni dei sin-
dacati sono esagerate. Non capisco
l’atteggiamento di freddezza per l’e-
sito della verifica: serve uno spirito

costruttivo. Sud e occupazione sono
un problema per tutta la sinistra, go-
vernoesindacati».

Fuori dal coro ed all’attacco delle
posizioni sindacali, è Franco Giorda-
no, responsabile lavoro di Rifonda-
zione:«Simostranosuccubidellacul-
tura neo-liberista». «Se le reazioni di
Cgil, Cisl e Uil nascono dall’opposi-
zione all’impiego dei lavoratori so-
cialmente utili nell’Agenzia Svilup-
po Italia - continua - non le condivi-
do. Se invece chiedono maggiori ga-
ranzie sul salario, sui contributi pre-
videnziali, sull’utilizzo, sulla qualità
del lavoro di questi lavoratori, sono
d’accordo. La contrarietà dei sinda-
cati all’intervento pubblico era già
emersa nell’incontro con loro. Non
capisco perchésiopponganoache lo
Stato, in ultima istanza, possa anche
essere datore di lavoro».Giordano ri-
spedisce il problema al mittente. «Mi
dicano i sindacati cosa dobbiamo fa-
re di questi 170mila lavoratori: but-
tarli inmezzoaunastrada?Oqualcu-
no pensa realisticamente che possa-
noessereassorbitidallesocietàmiste,
cheilmercatofarannodasè?».MaRi-
fondazione pensa che la svolta vera
ancora non c’è stata e attende Prodi
in Parlamento. L’ultima stoccata è
per Fabio Mussi: «Quando lancia ac-
cuse di “pomicinismo” stia attento
perché rischia di colpire Martine Au-
bry, il ministro francesechevuoleas-
sumere nella pubblica amministra-
zione350milagiovani».

Prudenti e cauti, si diceva, Ds e Po-
polari. «Mettere i lavoratori social-
mente utili in carico a Italia lavoro
evita a Sviluppo Italia di fare assun-
zioni dirette. Dentro Italia lavoro c’è
anche una società di lavoro interina-
le: immagino che possano andare lì
coloroche non sarannostati colloca-
ti altrimenti», questa l’idea a cui si la-
vora secondo Lanfranco Turci, re-
sponsabile economico dei Ds. «Mi
auguro che sia un numero gestibile -
aggiunge - se fossero molte migliaia
sarebbe unguaio.Comunquequesto
dei lavoratori socialmente utili è un
capitolo delicato, con elementi
esplosivi. Da risolvere». Telegrafico
Nicola Rossi, consigliere economico
di D’Alema: «Se la strada è costruire
un’agenzia di lavoro interinale che
stasulmercatoecompeteconlealtre,
misembrabuona.Sesonoassunzioni
direttenonvabene».

Enrico Letta, del Ppi, risponde con
un’analisi politica: «Si delinea è una
soluzione importante, che ha con-
sentito una mini-svolta già al primo
passaggio della verifica. Una verifica,
non scordiamolo, fonte di forti
preoccupazioni. Le proposte, per
quel che se ne sa, rispondono all’esi-
genza di tutti di rilanciare sviluppo e
occupazione». Secondo Letta la filo-
sofia alla base del documento non
può cheessere condivisadai sindaca-
ti: «Mette al centro il lavoratore, non
l’impresa. Non si tratta di sgravi e ba-
sta». Anche i popolari si augurano

che non finisca con 170mila assunti
dallo Stato: «Il bilancio non lo con-
sente».

Di matrice Cgil, Alfiero Grandi, re-
sponsabile lavorodeiDs, è ilpiùduro
con la sua organizzazione di prove-
nienza: «Tutti chiedono stabilità po-
litica e ora che ci siamo vicini i sinda-
catimostranodisagio.Dicanolaloro,
ci aiutino».ASviluppoItaliavieneaf-
fidatoil ruolodasempresempreindi-
cato: accompagnare la crescita, assi-
stere le imprese. «Superare i lavori so-
cialmenteutili attraverso ItaliaLavo-

ro mi sembra utile - continua - si farà
per la quota di lavoratori strettamen-
te necessaria, come fase di passaggio.
La “carbon tax” per coprire il costo
degli sgravi contributivi è una nostra
proposta: fa piacere che sia stata ac-
colta». Quel che Grandi si aspetta da
Cgil,CisleUilèchechiedanocontro-
partite chiare alle imprese, impegni
precisi ad investire al Sud, rilancian-
do la concertazione e l’accordo del
’93..

Morena Pivetti

Tre soluzioni per sbloccare i progetti

Investimenti e Mezzogiorno
Ultimatum di Bersani
a Enel, Eni e Telecom Italia
ROMA. Tre soluzioni per sbloccare
gli investimenti e far partire le opere
infrastrutturali nel sud. Le sta met-
tendo a punto il governo, e saranno
presentate ufficialmente al tavolo
quadrangolare che si riunirà la pros-
sima settimana. Le soluzioni allo stu-
dio,checostituisconounaveraepro-
pria ‘spallata‘all’ingorgoburocratico
che ha fin qui impedito l’avvio dei
cantieri, sono state individuate nel
corso di un incontro fra Governo,
sindacati, impreseedentilocalichesi
è svolto nei giorni scorsi. La prima
delletresoluzionipuntaasbloccareil
nodo dei mancati investimenti inve-
stimenti da parte di Eni, Enel e Tele-
com per le ‘reti’. Preso attodelle ‘resi-
stenze‘ da parte delle aziende di mo-
nopolio oggi privatizzate a investire
in opere necessarie ma ritenute poco
’appetibili’, il governo potrebbe sal-
tare l’ostacolo mettendo a gara inter-
nazionale le opere - a partire per
esempio dal cablaggio - che non fan-
nopartedelleconcessioni.Nellostes-

so tempo, verrebbe avviata una pun-
tigliosa analisi degli impegni previsti
dalle concessioni stesse, per verifica-
re cosa è stato effettivamente realiz-
zato e cosa no. Di fronte a inadem-
pienze da parte delle diverse società,
due le ‘sanzionìpossibili: stralcio im-
mediatodallaconcessionedell’opera
non realizzata, cheverrebbeanch’es-
sa messa a gara; revisione del regime
diconcessione.

Il secondoprovvedimentopuntaa
garantire«tempicerti»perlarealizza-
zionedelleopere,attraversoladefini-
zione diuna«strumentazionestraor-
dinaria» che prevede anche un «po-
tere sostitutivo eccezionale». In pra-
tica: definita una serie di operedi ‘in-
teresse nazionale‘ (per esempio, Sa-
lerno-ReggioCalabria, Porto diGioia
Tauro ecc.), si stabilirà anche un
«tempo massimo di realizzazione»
con i vari step intermedi di avanza-
mentodeilavori;unappositoorgani-
smo, alla scadenza delle varie date,
procederà alla verifica di quanto fat-
to, e se si constaterà un ritardo il go-
vernopotrà intervenireconunadeli-
bera istituendo un ‘potere sostituti-
vo’, una sorta di ‘commissario’, in
grado di abbattere l’ostacolo. Terzo e
ultimo provvedimento riguarda lo
’sportello unico‘ per le imprese, che
scatterà dal primo agosto: verrà av-
viato prioritariamente nel sud, e sarà
accompagnato da un piano di infor-
matizzazione in grado di collegare
con uno stesso ‘linguaggio‘ tutto il
paese, e da una ‘campagna‘ formati-
vaperchidovràoperarvi.

Letreipotesidovrebberovedereuf-
ficialmente la luce entro il 22 luglio;
tra iprincipali«sponsor»ci sonoimi-
nistri dell’Industria, Pierluigi Bersa-
ni, e della Funzione Pubblica, Franco
Bassanini. Quest’ultimo, spiega il se-
gretario confederale della Cgil Wal-
ter Cerfeda, avrebbe preso l’impegno
diretto di mettere ‘nero su bianco‘ i
provvedimenti. Il sindacato, ovvia-
mente, è entusiasta delle soluzioni
chesiprofilano.

Palazzo Chigi sede del governo Onorati/Ansa

D’Amato: «Sgravi, cominciare dal Sud»
Il piano di Confindustria per ridurre fisco e costo del lavoro

L’INTERVISTA

MILANO. No, il «niet» del commis-
sario europeo alla concorrenza, il
belgaKarelVanMiert,aunapolitica
di aiuti fiscali a pioggia per il Sud,
non sorprende la Confindustria.
Che insiste sullasua«linea»:unpia-
no di medio periodo, di tre-cinque
anni, che dia priorità al Mezzogior-
no ma che progressivamente si
estenda a tutto il Paese. Obiettivo:
ridurre carico fiscale e costo del la-
voro. Una strategia che il responsa-
bile per il Mezzogiorno di Confin-
dustria, Antonio D’Amato, confer-
mainpieno.
Manonpensateche la seccapresa
diposizionediVanMiertpossari-
durre i margini di manovra alla
già complicata discussione sul ti-
podipoliticadaavviareperlosvi-
luppodelSud?

«VanMiertharibaditociòchegià
sapevamo. E cioè che non è possibi-
le faresconti fiscali supezzidel terri-
torio. Sevolessi esseremaliziosodo-
vrei pensare che il governo ha bus-
sato apposta all’Europa sapendo in
partenza che avrebbe ricevuto un
no».
Il problema, però, rimane: che ti-
podiaiutodarealSud?

«Noi abbiamo un Paese che è sot-

toposto a una pressione fiscale e a
un costo del lavoro - per il carico di
oneri impropri - tra i più alti d’Euro-
pa.Questopesoèsopportatoconfa-
tica dalla parte più forte dell’indu-
stria, quella del Nord, e schiaccia le
possibilità di sviluppo del Sud. La
proposta di Confindustria non è
quella di fare sconti vecchio stile. È
quella di varare un piano di medio
periodo, dai tre ai cinque anni, per
abbassare intuttoilPaese ilprelievo
fiscale e contributi impropri sulle
buste paga, da anticiparsi subito al
Mezzogiorno».
Nontemetecheanchequestapro-
posta possa essere bocciata dal-
l’Europa?Infondo,anchecosì,al-
meno per un certo periodo, il Sud
godrebbe di vantaggi sul piano
dellaconcorrenza?

«No, perchè noi non proponia-
mo una politica di sconti per Mez-
zogiorno rispetto al Centro-Nord.
Quanto piuttosto di cominciare ad
attenuare al Sud una impropria
pressione che oggi tutto il paese pa-
ga rispetto al resto d’Europa. E che
da tre acinque anni sipotrà allegge-
rire in tutto ilsistema-Italia.Èunca-
povolgimento completo delle vec-
chie logiche. E quel che più conta è

che noi sappiamo già chel’Europae
Van Miert sono d’accordo: che la
nostrapropostaèunapoliticachesi
puòpraticare,cheèfattibile».
Sbaglia chi pensa che la vostra
proposta hamolti punti incomu-
neconquellalanciatadalsegreta-
riodelPds,MassimoD’Alema,per
favorirelosviluppodelSud?

«No, le ultime proposte di D’Ale-

ma vanno nella stessa direzione
perchè puntano ad alleggerire in
senso strutturale il costo del lavoro.
Certo, si tratta di alleggerimenti
modesti...».
Non pensate che la vostra propo-

sta sia difficilmente compatibile
conilbilanciodelloStato?

«Certosesidovesseiniziareadap-
plicare le nostre proposte su tutto il
territorio nazionale affiorerebbe un
problema di bilancio dello Stato.
Proprio per questo noi chiediamo
un piano di medio periodo. Proprio
per questo noi diciamo di comin-
ciare dal Sud: essendo una parte li-

mitata di territorio e
dell’economia nazio-
nale è più facile finan-
ziarlo. Ma in prospetti-
va, con un impegno
forte, ilgoverno, intre-
cinque anni, deve ne-
cessariamente esten-
dereivantaggiatuttoil
Paese».
Tecnicamenteilmec-
canismo della propo-
staqualè?

«All’avvio il finan-
ziamento avviene spo-
standounpo’difiscali-

tà dal prelievo diretto a quello indi-
retto e impegnandosi a utilizzare le
risorse addizionali esclusivamente
a vantaggio del sistema produttivo
del Centro-Sud. Ripeto: per poi ap-
plicarlo in tre-cinqueanni, a tutto il

paese. Questo è compatibile con
l’Europa».
Ma a scanso di reprimende euro-
peenonc’eranoaltrestrade?

«No.Conquestapressionefiscale
econquestocostodellavorosiucci-
de ogni speranza di sviluppo del
Sud. E visto che i conti dello Stato
non ci permettono di abbassare su-
bitoatuttitasseecosti,si trattadifa-
reunapoliticadimedioperiodoche
parta dal Sud per arrivare al Nord.
Naturalmente, per fare questo oc-
corre un impegno serio di tutto il
governo. Si tratta di un impegno
che il presidente delConsiglio a no-
me del governo deve assumersi in
prima persona spendendo tutta la
credibilità e l’autorevolezza che og-
giabbiamoinEuropa».
Èunappelloounapolemica?

«Nè appelli, nè polemiche. È solo
indicare l’unica strada praticabile.
Anzi, se sivuoleraggiungere l’obiet-
tivobisognasmetterlaconle inutile
polemiche con inutili rimbalzini di
responsabilità da destra a sinistra.
Su questi temi, semmai, sarebbe ne-
cessaria il massimo di convergen-
za».

Michele Urbano

Il no di
Van Miert?
Forse
il governo
ci sperava

IL CASO Chiusa la durissima vertenza dopo venti mesi. «Una svolta per la città»

Cantieri Palermo, appalti-story a lieto fine
Più di un accordo sindacale quello firmato nel capoluogo siciliano. Sconfitte (per ora) le ombre della mafia e della disoccupazione.

MILANO. Èmoltopiù diun semplice
accordo sindacale, quello siglato ve-
nerdì da Fiom FimUilm eFincantieri
per i Cantieri navali di Palermo. Di-
mensione aziendale - e si tratta della
più grande impresa industriale sici-
liana - e dimensione generale si in-
trecciano. Con la firma, arrivata do-
po una vertenza a tratti drammatica
durata venti mesi, i lavoratori, il sin-
dacato,maanchele istituzioni locali,
ottengonoundoppiorisultato:man-
tere incittàunapresenza importante
della cantieristica pubblica - dopo
che Fincantieri aveva manifestato la
volontàdiscorporare iCantiericosti-
tuendo una società ad hoc - e, insie-
me, dare un colpo di freno alle infil-
trazionidellacriminalitàorganizzata
nel sistema degli appalti. Tanto che
alla fine Sandro Bianchi, responsabi-
le della cantieristica per la Fiom-Cgil,
può dichiarare: «Conquestoaccordo
si volta pagina, nel cantiere e nella
città. Abbiamo messo le basi per una
Palermo che cambia». E proprio non
sembraun’esagerazione.

L’intesa si basa sull’acquisizione di

ordini per la costruzione di due nuo-
venavidatrasportoperautoecontai-
ner da parte dell’armatore napoleta-
no Grimaldi. Ordini che significano
lavoro assicurato fino a tutto l’anno
duemila, cui vanno aggiunti altri ca-
richi produttivi sul ver-
sante delle trasforma-
zioni e delle riparazioni
navali.Ma,soprattutto,
l’intesa prevede assun-
zioni ed investimenti.
A febbraio, al termine
di corsi di formazione,
verranno assunte 130
persone - 95 operai e 35
impiegati tecnici. Per
un cantiere che conta
attualmente 564 di-
pendenti diretti, un
colpo non da poco, che
va dritto nella direzio-
ne diunrilancio.Come
il capitolo investimen-
ti. Che prevede interventi per 25 mi-
liardi, destinati ad aggiungersi ai 45
già previsti dall’accordo del ‘94, ma
sin qui immessi col contagocce.

Obiettivo, adeguare la struttura im-
piantistica e tecnologica ai migliori
standard europei e consentire l’in-
nalzamento dei livelli palermitani di
produttività e di efficienza a quelli
del resto del gruppo. In pratica, l’uti-

lizzo delle risorse con-
cordate consentirà tra
l’altro l’installazione di
due nuove gru - che ar-
riveranno entro l’anno
via mare dalla Belleli di
Taranto - e la realizza-
zione, per l’autunno
’99, di una linea auto-
matizzata per la salda-
turadeipannelli.

Non è tutto, però.
L’accordo affronta an-
che il capitolo indotto,
prevedendone la razio-
nalizzazione. Basta, in-
somma, con le settanta
e più aziendine appal-

tatrici (che se vorranno continuare a
lavorare per i cantieri dovranno am-
pliarsioconsorziarsitraloro).Ebasta,
soprattutto, con i subappalti, terreno

ideale per le infiltrazioni mafiose -
non è un caso che nel corso di questa
vertenza lo stesso segretario della
Fiom di Palermo, Rosario Rappa, ab-
bia subito minacce. Tanto che il do-
cumentosiglatoalministeropervede
la disponibilità alla sottoscrizione di
un «protocollodi legalità» e la richie-
sta al prefetto dell’istituzione di un
tavolopermanentedivigilanza.

Ma come si arrivati all’intesa del-
l’altrogiorno?L’ultimapartedellavi-
cenda comincia nell’autunno ‘96,
quando il sindacato chiede la riaper-
tura del confronto sull’accordo del
’94 che, oltre ad un duro processo di
ristrutturazione (350 esuberi), preve-
deva anche un piano di investimenti
destinato a mettere Palermo al passo
con gli altri cantieri. A preoccupare il
sindacatosonoinvestimentichenon
decollano, mentre porzioni sempre
piùconsistentidilavorovengonoap-
paltati all’esterno. Il confronto però
non dà esiti. E nel settembre ‘97 si ar-
rivaalla rottura. Il sindacato chiede il
coinvolgimento del ministero del-
l’Industria.Ma proprio inquella sede

arriva la doccia fredda, con l’annun-
cio della volontà di scorporare Paler-
mo dal resto del gruppo (che nel ‘97
ha vissuto un autentico boom, con
unfatturatodioltre4milamiliardi).E
la vertenza subisce una forte dram-
matizzazione. Che spinge comune,
provincia e regione a scendere in
campo con una posizione comune:
niente scorporo, almeno fino arilan-
cio del cantiere avvenuto. Comincia
così un lungo braccio di ferro, che
non si risolve neppure a fine aprile,
quando lo scoglio, accettando la
priorità del rilancio su ogni altra di-
scussione, viene di comune accordo
aggirato.

La questione torna ad essere il pia-
no industriale, lagaranziadel lavoro.
E la tensione torna a salire. Vengono
proclamati scioperi di gruppo; a giu-
gno viene per due volte impedito il
varodi«GrandeAfrica»,dell’armato-
re Grimaldi. Poi, il 9 luglio, la svolta.
Favorita dalle due nuove commesse.
DiGrimaldi.

Angelo Faccinetto

Afebbraio
verranno
assunte130
persone,95
operai e35
tecnici. Il
cantiereconta
attualmente564
dipendenti


